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Ritorno alla Realtà 
L'immagine che immortala la nascita del governo di Enrico Letta non è quella solitaria del presidente del Consiglio 
mentre annuncia i suoi ministri. È l'altra di pochi attimi dopo, nella quale il premier stringe la mano con entrambe le 
sue a Giorgio Napolitano, apparso a sorpresa quasi per offrirgli un supplemento di legittimazione. Il capo dello Stato 
ha definito Letta «l'artefice» di una coalizione così inedita da cancellare vent'anni di Seconda Repubblica di «nemici». 
E ha chiesto di non cercare strani aggettivi per un governo semplicemente «politico», benché manchino tutti i 
protagonisti del passato. 
È vero, è politico, con Angelino Alfano vicepremier. Ma lo sfondo evoca qualcosa di più. Segna il primo esplicito 
tentativo di pacificazione dell'Italia dopo la parentesi dell'esecutivo dei tecnici di Mario Monti, alla guida di una 
maggioranza definita allora «anomala». Adesso, quella maggioranza assume contorni «normali» che fanno storcere il 
naso a sacche di un elettorato trasversale di destra e di sinistra. Ma proprio per questo suggerisce una svolta. È la 
conferma che non si poteva tornare indietro; e la conseguenza obbligata di elezioni senza vincitori né vinti, almeno dal 
punto di vista dei numeri: gli unici che contino in democrazia, mentre si gonfia un'onda populista minacciosa. 
L'equilibrio fra presenza maschile e femminile è evidente e positivo. Accanto però a esigenze altrettanto vistose di 
compromesso che lasciano trasparire qualche incognita sulla tenuta parlamentare. Esagerare il ricambio 
generazionale sarebbe riduttivo: declasserebbe un accorto bilanciamento di esperienze e sminuirebbe la scelta di 
rassicurare la comunità internazionale sul piano politico e finanziario. Emma Bonino alla Farnesina riflette un identikit 
atlantista sovrastato dalle sue storiche battaglie radicali, ma granitico. E Fabrizio Saccomanni all'Economia ribadisce il 
ruolo di garanzia di Bankitalia agli occhi della Bce, e non solo. 
Si può anche dire che ha vinto ai punti Silvio Berlusconi; e che il Pd appare sottorappresentato nei ministeri. Ma 
gridarlo significherebbe sbilanciare strumentalmente l'equilibrio raggiunto. Quanto sta accadendo grazie alla 
determinazione di Napolitano, alla tenacia del premier e al senso di responsabilità, o magari solo alla rassegnazione 
dei partiti, è un ritorno della politica alla realtà: tutti hanno rinunciato a qualcosa. E dal modo in cui Letta e gli alleati 
riusciranno a governare e a durare, si capirà se segna anche il ritorno della politica in quanto tale. C'è poco tempo per 
dimostrarlo. E l'attesa dell'opinione pubblica è enorme e, a questo punto, giustamente impaziente.  


